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L’intelligenza ar-
tificiale si sta 
integrando pro-
fondamente nel-

le trame del nostro vive-
re quotidiano, sollevando 
questioni fondamentali 
sulla natura del progresso 
e della responsabilità eti-
ca e sull’azione che i for-
matori, in questo contesto, 
possono mettere al servi-
zio dell’apprendimento. Su 
questo tema, nel corso del 
XXXV Convegno nazionale 
Aif dal titolo “Nuovo uma-
nesimo e intelligenza arti-

-
mazione e strumenti per 
un apprendimento soste-
nibile”, il consigliere na-
zionale Aif Vivaldo Mosca-
telli ha intervistato il prof. 
Luciano Floridi, professore 

-
ca dell’informazione presso 
l’Oxford Internet Institute 
dell’Università di Oxford, 

dove è direttore del Digital 
Ethics Lab.

Moscatelli: Nella prima 
giornata del Convegno ab-
biamo esplorato gli impat-
ti dell’intelligenza artifi-
ciale sulla persona e sulla 
società. Proviamo ad ap-
profondire l’aspetto etico. 
Come possiamo promuo-
vere una formazione etica 

considerando i rischi e le 
opportunità che questa tec-
nologia può rappresentare 
per l’umanità?

Floridi: Il rapporto tra for-
mazione ed etica - lo sap-
piamo tutti - è fondamenta-
le, non va spiegato certo ai 
membri dell’Associazione, 
ai formatori e alle forma-
trici che ci ascoltano. Par-
tirei da un’osservazione 
legata a queste due parole 
chiave, cioè rischi e oppor-
tunità, tenendo in conto che 

l’innovazione tecnologica 
rappresentata dall’intelli-

-
bando quello che tutte e tut-
ti abbiamo vissuto rispetto 
alla formazione. Parlo un 
po’ da docente, quindi mi 
permetto di mettermi nel 
gruppo come un formato-
re. Da un lato c’è la tenden-
za a sottovalutare la forma-
zione, un po’ come se fosse, 
per dirla in inglese, un “ni-
ce to have”. Diciamo che è 
importante fare formazio-
ne ma poi, in realtà, le co-
se importanti sono altrove 
e la formazione è una delle 
prime cose che viene presa 

-
ta, di fronte ad altre esigen-
ze. Dall’altro, se si ascoltano 
le persone, c’è la tendenza 
opposta, cioè di dire che la 
formazione risolverà tut-
to, che è la panacea. Ora 

-
le, dicevo, queste due ten-

denze si sono esacerbate. 
Da un lato si dice che ab-
biamo l’innovazione tec-
nologica, bisogna fare al-
tro, la vecchia formazione 
ormai è una cosa passata, 
non serve a niente. Dall’al-
tro facciamo formazione, 
formazione, formazione, la 
formazione è tutto, è essen-
ziale, non c’è nient’altro. Se 
non risolve la formazione, 
chi altro può farlo? Insom-
ma, o tutto o niente. 
Perché faccio questa lun-
ga premessa? Perché in re-
altà l’aspetto etico dell’uso 
di queste nuove tecnologie, 
soprattutto dell’intelligen-

-
mo vista negli ultimi anni, 
porta non solo a esacerba-
re questi due aspetti ma so-
prattutto a far mancare dal 
punto di vista prospettico il 
nodo essenziale e cioè che 
se si vuole formare perso-
nale, dirigenti, ma anche,  
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mi permetto un po’ di al-
largare la possibile audien-
ce, la cittadina e il cittadino, 
di un Paese civile, avanzato, 
allora la formazione deve 
essere soprattutto forma-
zione etica e oggi soprat-
tutto formazione etica nei 
confronti di queste tecno-
logie, che poi vuol dire so-
prattutto formazione etica 
nei confronti dell’intelli-

questo imbuto in cui c’è la 
formazione, questa deve 
essere etica; deve essere 
etica, oggi, nell’affrontare 
i problemi che abbiamo tra 
le mani che sono, sostan-
zialmente, quelli del digi-
tale ma anche, ad esempio, 

quelli ambientali. Quindi, 
riassumendo, oggi, la for-
mazione, soprattutto nei 
confronti dell’intelligenza 

-
ce to have” perché non è un 
di più, un extra; ma non è 
neppure la bacchetta magi-
ca. Su questo vorrei fare un 
po’ di chiarezza: non si può 
mettere tutta la pressione, 
tutto il carico sulla forma-
zione: non essendo stati in 
grado di risolvere, a livello 
dirigenziale, i problemi che 
abbiamo in azienda o nel-
le istituzioni, pensare che 
questi problemi possano 
essere risolti soltanto dalla 
formazione. 
Allora qual è adesso, cer-

cando di arrivare al cuo-
re, il ruolo della formazio-
ne nei confronti dell’etica 
dell’intelligenza artificia-
le? Ci sono molti aspetti, 
li vedremo a breve un po’ 
più approfonditamente, ma 
tra questi non considererei 
tanto l’aspetto di risoluzio-
ne di problemi, perché poi 
i problemi sono sempre un 
numero che tende ad in-

contestuali; metterei in evi-
denza, invece, la creazione 
di una sorta di consapevo-
lezza, in inglese si direbbe 
la creazione di awareness, 
così che chi ha fatto la for-
mazione di cui sto parlan-
do sia preparata, preparato, 

all’inaspettato. So che può 
suonare un po’ strano. Ma 
la questione centrale è: co-
me faccio a prepararmi alla 
cosiddetta “curve ball”, cioè 
alla palla che mi arriva ina-
spettata da un angolo parti-
colare, continuando a guar-
dare sempre a 360 gradi?
Ovviamente l’inaspettato si 
chiama inaspettato a ragion 
veduta, ma se io ho una for-
mazione etica nei confronti 
di questi strumenti che mi 
dice: fai attenzione che non 
sai da dove arriverà il pros-
simo problema, stai con gli 
occhi aperti, guarda con at-
tenzione; ci sono anche dei 
codici che puoi usare, non 
devi reinventare la ruota  
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ogni volta; guarda che puoi 
andare anche a vedere qua-
li sono, per esempio, libre-
rie di soluzioni già adotta-
te; guarda che ci sono best 
practices già adottate in al-
tri contesti e la formazione 
che immagino ti dà gli stru-
menti per affrontare quel-
lo che è inaspettato. Insom-
ma, tutto questo pacchetto 
posiziona la formazione 
sull’etica dell’intelligen-

tra non serve a niente op-
pure risolve tutto. È uno 
strumento fondamenta-
le, ma deve essere uno de-
gli strumenti nella cassetta 
degli attrezzi in cui ci sono 
anche altri strumenti. Ad 
esempio, quello della go-
vernance, quello della legi-
slazione, quello dell’istru-
zione di base.

Ecco, in questo contesto al-
lora il formatore e la forma-
trice hanno un ruolo fon-
damentale, necessario ma 

scaricare tutto sulle spalle 
di chi si occupa di formazio-
ne e tuttavia non si può ne-
anche pensare che sia non 
necessaria: necessaria sì, ri-

Serve un lavoro di team con 
altri elementi che ci danno 
la forma mentis giusta per 
avere a che fare con que-
sti problemi che altrimen-
ti non riusciamo a risolve-
re da soli.

Moscatelli: Concentrando-
ci invece su questa seconda 
giornata, aziende e istitu-
zioni, qual è la tua visione 
per quello che è un uso re-
sponsabile dell’intelligenza 

sostenibilità ambientale? 
Cioè qual è il punto di vi-
sta sull’importanza di una 
formazione responsabile 
nell’utilizzo di questi stru-
menti in questi contesti?

Floridi: La tua domanda ci 
collega direttamente al te-
ma dell’ambiente e dell’e-
cologia, che abbiamo appe-
na accennato. Oggigiorno, 
non si può pensare a una 
formazione che escluda 
le considerazioni sull’am-
biente e sulla sostenibilità. 
Questo concetto è diventato 
talmente evidente negli ul-
timi vent’anni che sembra 
quasi scontato menzionar-
lo. La formazione ha un po-
tenziale immenso in questo 
contesto. Non è solamente 
un mezzo per prepararci 

a risolvere problemi, ma 
-

re loro la giusta priorità e 
comprendere il loro im-
patto. Vi sono due ulterio-
ri aspetti cruciali nella for-
mazione: la promozione 
della collaborazione e l’im-
portanza del messaggio - in 
termini di teoria dei giochi, 
il “signaling”. È essenziale 
inviare un messaggio for-
te e chiaro alla comunità, 
dimostrando l’impegno in 
una determinata direzio-
ne. La formazione non so-
lo deve preparare gli indi-
vidui a risolvere problemi 

a riconoscere l’importanza 
di problemi urgenti come 
quelli ambientali, promuo-
vendo una cultura di col-
laborazione e non solo di 
competizione. E, altrettan-
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to importante, deve inco-
raggiare la comunicazione 
e la trasparenza nell’agi-
re in modo responsabile. 
Nell’ambito dell’intelligen-

ecologico, questi principi 
sono essenziali. In sinte-

dovrebbe abbracciare quat-
tro dimensioni: risoluzione 
dei problemi, consapevo-
lezza dei problemi, promo-
zione della collaborazione e 
comunicazione dell’azione 
responsabile. Questi pila-
stri dovrebbero essere indi-
rizzati verso l’individuo, la 
società e l’ambiente. Se tra-
scuriamo anche uno solo di 
questi elementi, l’intero si-
stema si indebolisce, come 
una macchina con una ruo-

-
biamo dare particolare en-

fasi alla cooperazione. 
La competizione, seppur ef-

-

necessario uno sforzo col-
lettivo. La formazione può 
aiutarci a passare da una 
mentalità “vinco io o vinci 
tu” a una “dobbiamo vince-
re insieme”. In conclusione, 
se riuscissimo a combinare 

e una formazione adeguata 

saremmo sulla strada giu-
sta per costruire un futuro 
migliore rispetto a quello 
attuale.

Moscatelli: Come associa-
zione abbiamo raccolto la 

-

social #OpenAIF per soste-

nere lo sforzo verso questo 
Convegno e in vari incon-
tri abbiamo portato avanti 
alcuni temi, tra cui il biso-
gno di far evolvere l’utiliz-

-
le da semplice strumento 

farla diventare un vero e 
proprio mindset. Si tratta 
dello stesso processo che 
ha caratterizzato la digita-
lizzazione e la formazione 
può fare molto per sostene-
re questa evoluzione. Evo-
luzione che credo riguar-
di anche la relazione che 
è possibile stabilire con la 
tecnologia: oggi interazio-
ne uomo-macchina, doma-

-
ciale.

Floridi: Credo tu abbia 
toccato un aspetto fonda-

mentale che, mi pare, non 
venga percepito nella sua 
importanza, così frequen-
temente, nei luoghi dove si 
fa formazione. Mi sembra 
di cogliere un punto noda-
le che spesso viene trascu-
rato nei contesti formativi. 
La questione che ci trovia-
mo a fronteggiare con l’in-

-
mine che qui non ha nulla 
a che fare con l’ecologia ma 
descrive piuttosto lo spazio 
sempre più digitale in cui ci 
muoviamo, un concetto che 
ho sintetizzato nell’espres-
sione ‘onlife’. La nostra esi-

-
me un’esperienza ibrida, 
in cui digitale e analogico, 

in un intreccio complesso. 
Questa ‘infosfera’ non può 

FOR
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essere semplicemente as-
similata a un dilemma co-
municativo obsoleto, tipico 
degli anni ‘90. La questione 
è molto più radicale. Siamo 
all’alba di un’era in cui en-
triamo in un nuovo ecosi-
stema che noi stessi stiamo 

più composito e insolito di 
quanto abbiamo mai speri-
mentato. Ci confrontiamo 
con agenti artificiali, dai 
semplici robot alle comples-

-
me ChatGPT, che dispongo-
no di un qualche grado di 
autonomia, capaci di impa-
rare e adeguare il proprio 
comportamento sulla ba-
se di nuove informazioni. 
Questi agenti sono un’enti-
tà inedita: non sono né ani-
mali né esseri umani, bensì 
una novità assoluta.
Quello che si definisce 
‘mindset’ non si limita all’u-
so di nuovi strumenti tec-
nologici; si tratta piuttosto 
di un cambiamento di para-
digma che riconosce questi 

e propri collaboratori nel-
le nostre interazioni quo-
tidiane. Capire e integrare 
questa nuova realtà, e ab-
bracciare una prospetti-
va ‘ambientalista’ nella co-
struzione di questo spazio, 
è essenziale. Ciò implica 

-
dita sulle nostre interazio-
ni con le macchine e sulla 
natura delle nostre struttu-
re sociali e organizzative. 

-
-

o criptica, ma un pensiero 
critico lucido e pragmati-
co che affronti i problemi 
frontalmente e offra solu-

-

una formazione adeguata 
che prepari al nuovo mon-
do che stiamo esplorando e 
plasmando. Di fronte a noi 
si estende un nuovo conti-
nente di possibilità, un’av-
ventura stimolante del ven-
tunesimo secolo. Sebbene 
l’immensità di questa nuo-
va frontiera possa sembra-
re intimidatoria, non dob-
biamo lasciarci sopraffare 
dal timore. Dobbiamo piut-
tosto riconoscere in questa 
avventura un’opportunità 
senza precedenti. C’è mol-
to da fare, e possiamo far-
lo insieme. La questione 
sollevata è di cruciale im-
portanza: dobbiamo svi-
luppare un mindset che sia 

attendono.

Moscatelli: Provo a portare 
-

zione all’istruzione, consi-
derando che l’intelligenza 
artificiale si aggiunge ad 
altri importanti fattori che 
stanno appunto determi-
nando la trasformazione 
dei processi di apprendi-
mento. Alla luce di questi 
possibili scenari quale do-
vrebbe essere secondo te 
il ruolo dell’istituzione sco-
lastica? In particolare, ha 
senso ancora continuare a 
inseguire quelli che sono i 
bisogni delle aziende cre-

-
gure professionali adatte al 
mercato del lavoro quando 
poi l’obsolescenza è così re-
pentina? Secondo te, quali 
potrebbero essere le nuove 
competenze di base?

Floridi: Il dilemma posto 
è uno di quelli che potreb-
bero estendere la nostra 

conversazione per ore, tut-
tavia, cercherò di esprimer-
mi con un’analogia sempli-
ce e incisiva. Considera una 
giornata di pioggia in una 
grande città. Davanti a te 
c’è una vasta pozzanghera. 
Se vuoi saltarla, intuitiva-
mente fai qualche passo in-
dietro per prendere la rin-
corsa necessaria. Questo è 
il ruolo dell’istruzione: pre-
parare i giovani a compiere 
il salto, indipendentemente 
dall’ampiezza degli ostaco-
li che incontreranno. Negli 
anni abbiamo assistito a un 
continuo inseguire di com-

dal mercato del lavoro, co-
me un tempo si esigeva che 
tutti apprendessero HTML 
pensando che sarebbe sta-

Ma il rischio è di avvicinar-
si troppo alla pozzanghera, 
rispondendo a una necessi-
tà immediata con una solu-
zione altrettanto immedia-
ta che, nel lungo periodo, si 

-
sono diventare obsolete in 
breve tempo. È fondamen-
tale, dunque, non cadere 
nella trappola di inseguire 
ogni nuova moda tecnolo-
gica, come per esempio il 
coding o il Python, quando 
quello che realmente serve 
è un’educazione ai fonda-
menti. Insegnare ai giovani 
i fondamenti della statisti-
ca, il funzionamento delle 
reti neurali, o la teoria del-
le reti può risultare più uti-
le e duraturo. È proprio su 
questo che dovrebbe punta-
re l’istruzione, fornire una 
base solida e trasversale 
che possa essere la rampa 
di lancio per ogni tipo di 
apprendimento specifico 

in futuro. Un esempio chia-
-

segni a qualcuno a leggere 
uno spartito, gli stai dando 
gli strumenti per compren-
dere il linguaggio della mu-
sica, e questo gli permetterà 
di adattarsi a differenti stili 
o tecnologie sonore che po-
tranno emergere. L’azienda 
avrà il compito di formare 
il giovane sulle tecnologie 
attuali, ma la comprensio-
ne di fondo, quella che gli 
permette di imparare rapi-
damente e di adattarsi, vie-
ne dall’istruzione. L’istru-
zione è la palestra dove i 
giovani e le giovani  alle-
nano i muscoli intellettuali 
e si preparano per la ‘par-
tita’ che si gioca nel mon-
do del lavoro. Tuttavia, se 
non ci si è allenati adegua-
tamente, non si può spera-
re di affrontare e vincere le 

-
fessionale. In conclusione, 
è fondamentale non perde-
re di vista l’importanza del-
la preparazione di base, dei 
fondamenti che consentono 
di affrontare qualsiasi poz-
zanghera, qualunque sia la 
sua dimensione. La forma-
zione fornita dalle istituzio-
ni scolastiche deve permet-
tere di prendere la rincorsa 

-
mente gli ostacoli del futu-
ro lavorativo.

Vivaldo Moscatelli
Consigliere nazionale Aif.
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